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Premessa 
 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come 

segue: 

• ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 

amministrazioni, semplificandone i processi; 

• assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai 

cittadini e alle imprese. 

 

Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 

obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 

forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e 

le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere 

rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

Il PIAO 2023-2025 è il primo a essere redatto in forma ordinaria, dopo il primo Piano adottato in 

forma sperimentale per il triennio 2022-2024 con delibera della Giunta dell’Unione n. 21 del 

16/11/2022, esecutiva ai sensi di legge.  

 
 
Riferimenti normativi 
 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di 

attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 

normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 

fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 

pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 

funzionale all’attuazione del PNRR. 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (D.lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 

anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e 

D.lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo 

stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica 

Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 

Attività e Organizzazione. 
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Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 

dicembre 2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, la 

data di scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 

giugno 2022. 

 
Ai sensi dell’art. 8, comma 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente 

la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per 

l’approvazione del PIAO, in fase di prima applicazione, è differito di 120 giorni dalla data di 

approvazione del bilancio di previsione. 

 

Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-

2025 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di 

programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 

contenute nei singoli Piani. 
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Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025 
 
 

SEZIONE 1 
 

SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 
  NOTE 

Unione Unione “Colline del Riddone”   

Comuni aderenti Corneliano d’Alba, Piobesi d’Alba  

Indirizzo Piazza Cottolengo n. 49  

Recapito telefonico 0173/1950372  

Indirizzo sito internet http://www.collinedelriddone.it/   

e-mail unione@collinedelriddone.it  

PEC collinedelriddone@pec.it   

Codice fiscale/Partita IVA 03893430045  

Presidente Balbo Alessandra  

Numero dipendenti al 31.12.2022 Numero: 0 (zero)  
L’unione “Colline del Riddone” non 
dispone di personale proprio e si avvale 
del personale dei Comuni facenti parte 
dell’Unione stessa 

Delibera di Giunta 
dell’Unione n. 2 del 
19/01/2022 

Numero abitanti al 31.12.2022 Abitanti dei Comuni aderenti: 3570  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.collinedelriddone.it/
mailto:unione@collinedelriddone.it
mailto:collinedelriddone@pec.it
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SEZIONE 2 
 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 
 
2.1 Valore pubblico 
L’Unione “Colline del Riddone” non è tenuta alla predisposizione della presente sottosezione. 
Ai sensi del D.M. n. 132/2022, la presente sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno 
di 50 dipendenti. Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale si rimanda alla 
Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione, adottato con delibera del Consiglio 

dell’Unione n. 14 del 28/07/2022 che qui si ritiene integralmente riportata. 
Si precisa che, in base all’art. n. 15 del vigente Statuto, l’Unione “Colline del Riddone” svolge le 
seguenti funzioni:  

a) organizzazione generale dell’amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 
b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i 

servizi di trasporto pubblico comunale; 
c) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei 

primi soccorsi; 
d) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle Province, 

organizzazione e gestione dei servizi scolastici; 
e) polizia municipale e polizia amministrativa locale; 
f) servizi in materia statistica e servizi informatici; 
g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative 

prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall’art. 118, quarto comma, della 
Costituzione; 

h) pianificazione urbanistica ed edilizia e partecipazione alla pianificazione territoriale di 
livello sovracomunale.  

 
2.2 Performance 
L’Unione “Colline del Riddone” non è tenuta alla predisposizione della presente sottosezione. 

 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 
Parte I 

Piano triennale di prevenzione della corruzione 2023-2025 
Premessa 
La Legge n. 190/2012 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione” detta disposizioni intese a promuovere l’integrità di 
tutti i processi e le attività pubbliche, ad ogni livello di governo. 
A tal fine ogni Comune/Unione è tenuto ad adottare annualmente un Piano Triennale, con la 
funzione di fornire una analisi del rischio corruttivo, nell’ottica di garantire il corretto utilizzo delle 
risorse pubbliche e di rendere trasparenti le procedure ed imparziali le decisioni delle 
amministrazioni. 
Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, sono 
quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 
dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 
I PNA costituiscono atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione dei 
propri Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) o dell’adozione 
dei contenuti dei Piani anticorruzione da inserire nel PIAO, Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione. 
L’ANAC con deliberazione n. 7 del 17/01/2023 ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione 
2022. Il Piano è finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica e la programmazione di presidi di 
prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, puntando a semplificare e 
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velocizzare le procedure amministrative e a favorire un rafforzamento dell’antiriciclaggio e 
dell’anticorruzione. Nel nuovo Piano, inoltre, è prevista la necessità di identificare il titolare 
effettivo delle società che concorrono ad appalti pubblici.  
Il legislatore, al fine di sostenere le amministrazioni di ridotte dimensioni nell’attuazione del PIAO, 
ha previsto modalità semplificate di predisposizione dello stesso PIAO da elaborare secondo un 
modello tipo adottato dal Dipartimento della funzione pubblica della presidenza del Consiglio dei 
Ministri, previa intesa in sede di Conferenza unificata (cfr. D.M. n. 132/2022).  
Le semplificazioni riguardano i Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti e alla 
sottosezione dedicata alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza. Il totale dei residenti 
che compongono questo Ente è di 3570. 

 
 

1. La redazione del piano triennale di prevenzione della corruzione 
1.1 Oggetto 

La Legge 190/2012 e s.m.i impone (art. 1 comma 5) a tutte le pubbliche amministrazioni di 
definire e approvare:  

a) un piano di prevenzione della corruzione che fornisca una valutazione del diverso livello di 
esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indichi gli interventi organizzativi volti a 
prevenire il medesimo rischio;  

b) procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione.  

Nel perseguimento del valore pubblico, le misure di prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza sono essenziali in quanto a protezione del valore pubblico ed esse stesse produttive 
di valore pubblico, strumentali a produrre risultati sul piano economico e su quello dei servizi. 
La corretta ed efficace predisposizione di misure di prevenzione della corruzione rileva per una 
sensibilità culturale intesa come impostazione ordinaria della gestione amministrativa al servizio 
della collettività.  
La presente sottosezione, sulla base delle indicazioni del Piano Nazionale Anticorruzione 2022, 
contiene gli elementi essenziali previsti dal medesimo e dagli atti di regolazione generali adottati 
dall’Anac ai sensi della legge n. 190/2012 e del d.lgs. n. 33/2013. In sintesi si fa riferimento al 
contesto esterno, al contesto interno, alla mappatura dei processi, alle misure preventive sia 
generiche che specifiche, al monitoraggio sull’attuazione di tali misure ed alla trasparenza. 
Per espressa disposizione legislativa (art. 10 comma 3 del D.Lgs n. 33/2013), il piano deve 
essere elaborato in “collegamento con la formulazione strategica ed operativa definita in via 
generale nel Piano della performance e negli strumenti analoghi di programmazione previsti per 
gli Enti Locali. Il piano è di conseguenza collegato al Piano della Performance, al PEG, al Piano 
per la trasparenza e la integrità (PTTI), parte integrante del presente piano; l’obiettivo del 
legislatore è stato quello di creare un unico strumento attraverso il quale gli stessi enti possano 
monitorare e controllare costantemente il proprio operato.  
La prevenzione della corruzione, intesa anche e soprattutto come lotta alla maladministration, 
trova nel nuovo PNA 2016 un ulteriore elemento su cui operare che, come la stessa Anac 
afferma, è rappresentato dal legame tra DUP e PTPC.  
 

1.2 Definizione di corruzione 
Il concetto di corruzione in riferimento al presente documento, per il ruolo prioritario che assume 
la “prevenzione” rispetto alla repressione, ha un’accezione ampia e comprende ogni fattispecie di 
deviazione dell’azione amministrativa dall’interesse pubblico. Le situazioni che rivelano sono più 
ampie della fattispecie penalistica del codice penale e sono tali da comprendere non solo l’intera 
gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice 
penale, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, viene in evidenza un 
malfunzionamento dell’Amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite 
ovvero dell’inquinamento dell’azione amministrativa dall’esterno, anche solo a livello di tentativo. 

 
1.3 Obiettivi 

Gli obiettivi principali, nell’ambito delle strategie di prevenzione cui deve tendere il presente Piano, 
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sono:  

• ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;  

• aumentare le capacità di far emergere casi di corruzione;  

• creare un contesto sfavorevole alla corruzione,  

• aumentare il livello di trasparenza delle azioni amministrative,  

• sviluppo a tutti i livelli anche della politica di una cultura consapevole della gestione dei 
rischi di corruzione,  

• sviluppare la consapevolezza negli organi politici della cultura dell’anticorruzione.  
Tali obiettivi sono perseguiti attraverso le misure indicate nel presente Piano. 
Le aree soggetta a rischio di corruzione, nell'ambito delle attività di competenza dell’Unione, sono 
individuate nelle seguenti:  

• gestione del rapporto di lavori; 

• provvedimenti a favore di terzi con effetto economico (incarichi, collaborazioni, contributi, 
sussidi, agevolazioni ecc); 

• Affidamento lavori servizi e forniture; 

• Provvedimenti a favore di terzi privi di effetto economico diretto (attività in materia edilizia e 
urbanistica, attività in materia economica); 

• Attività certificatoria, autoritativa, legale, contrattuale, tributaria e patrimoniale. 

 
1.4 Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

Per l’Unione “Colline del Riddone” il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza è il Segretario dell’Unione Dott. Carafa Vincenzo.   
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza: 

• Elabora e propone alla Giunta il Piano anticorruzione, 

• Svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 
2013 ed i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed 
incompatibilità elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la 
pubblicazione.  

 
1.5 Il Responsabile della Protezione dei Dati Personali  

Il Responsabile della Protezione dei Dati Personali (R.P.D.), in attuazione alle disposizioni di cui 
al Regolamento UE 2016/679 relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo a 
trattamento dei dati personali, è l’avv. Galvagno Marco.  
 

1.6 I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione  
I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’Unione “Colline del 
Riddone” e relativi compiti e funzioni sono: 

• Presidente: designa il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza. 

• Giunta dell’Unione: adotta il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e i suoi 
aggiornamenti, adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente 
o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione, attua le necessarie modifiche 
organizzative per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei allo svolgimento delle risorse 
economiche necessarie ad attuare il Piano. 

• Posizioni Organizzative: svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la 
Prevenzione della Corruzione, dei referenti e dell’autorità giudiziaria, partecipano al 
processo di gestione del rischio, propongono le misure di prevenzione, assicurano 
l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione, osservano 
le misure contenute del P.T.P.C., garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle 
informazioni da pubblicare e provvedono alla loro pubblicazione ai fini del rispetto dei 
termini stabiliti dalla legge. Si sottolinea che questo Ente non dispone di personale proprio 
e si avvale del personale dei Comuni facenti parte dell’Unione stessa.  

• Organismo Indipendente di Valutazione (OIV): svolge compiti connessi all’attività 
anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa, alla data del 03/05/2023 non è 
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stato ancora nominato. 

• Tutti i dipendenti: partecipano al processo di gestione del rischio, segnalano le situazioni di 
illecito al proprio responsabile, osservano le misure contenute nel P.T.P.C. Si sottolinea 
che questo Ente non dispone di personale proprio e si avvale del personale dei Comuni 
facenti parte dell’Unione stessa. 

• Collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: osservano le misure contenute nel 
P.T.P.C., segnalazione le situazioni di illecito.  

 
1.7 Attività di formazione del personale, controllo e prevenzione del rischio. 

L’Unione, tramite il Responsabile della prevenzione della corruzione, predispone periodiche 
attività annuali di formazione rivolti al personale.  
I dipendenti che concorrono a svolgere il lavoro presso questo Ente sono tenuti a partecipare 
anche alle attività di formazione organizzate dall’Unione stessa o da altri Enti e organismi ai quali 
si ritiene opportuno aderire, anche su indicazione del Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione.  
Il Segretario dell’Unione può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e 
verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo 
potenzialmente corruzione e illegalità. 
Si sottolinea che questo Ente non dispone di personale proprio e si avvale del personale dei 
Comuni facenti parte dell’Unione stessa. 

 
1.8 Analisi del contesto interno ed esterno 

L’analisi del contesto esterno ed interno rientra tra le attività necessarie per calibrare le misure di 
prevenzione della corruzione.  
Nell’ottica del legislatore del PIAO, quale strumento unitario e integrato, l’analisi del contesto 
esterno ed interno diventa presupposto dell’intero processo di pianificazione per guidare sia nella 
scelta delle strategie capaci di produrre valore pubblico sia nella predisposizione delle diverse 
sottosezioni del PIAO. 
Ne risulta, in questo modo, rafforzata anche la logica di integrazione tra performance e 
prevenzione della corruzione che l’Autorità nel PNA ha da tempo sostenuto. 

 
CONTESTO INTERNO 
L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per 
processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo (Allegato 1 PNA 2019). 
Si intende qui integralmente richiamata la delibera del Consiglio dell’Unione n. 23 del 20/12/2022.  
L’organizzazione degli uffici e del personale ha carattere strumentale rispetto al conseguimento 
degli scopi istituzionali e si informa a criteri di autonomia, funzionalità, economicità, pubblicità e 
trasparenza della gestione, secondo principi di professionalità e di responsabilità. 
La struttura organizzativa dell’ente è possibile suddividerla in 3 settori:  

• Settore amministrativo; 

• Settore economico/finanziario; 

• Settore tecnico/manutentivo. 

 
CONTESTO ESTERNO 
L’analisi del contesto esterno restituisce all’amministrazione le informazioni necessarie ad 
identificare il rischio corruttivo in relazione alle caratteristiche dell’ambiente in cui 
l’amministrazione o ente opera. 
Gli elementi rilevanti ed utili per le considerazioni di carattere generale del contesto locale 
dell’Unione sono contenuti nel D.U.P. relativo al triennio 2023/2025, approvato con deliberazione 
di Consiglio dell’Unione n. 24 del 20/12/2022, a cui si rinvia.  

 

2. Azioni e misure generali finalizzate alla prevenzione della corruzione 

2.1 Mappatura del rischio 
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Le aree a rischio di corruzione nei comuni/unioni sono individuate nelle seguenti:  

• Acquisizioni e progressioni del personale; 

• Affidamento di lavori, servizi e forniture; 

• Approvvigionamenti;  

• Provvedimenti ampliatici della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario;  

• Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario;  

• Gestione del territorio. 
 

2.2 Analisi e gestione del rischio 
L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la 
valutazione del rischio attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno corruttivo sui 
singoli processi svolti nell’ente. 
Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, 
quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di 
corruzione. 
Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono 
o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente. 
Il processo che si svolge nell’ambito di un settore può portare al risultato finale o porsi come parte 
o fase di un processo complesso. 
Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure 
di prevenzione. L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile per la 
prevenzione con il coinvolgimento delle posizioni organizzative per le aree di competenza, 
identificando annualmente le aree “sensibili” di intervento su cui intervenire. 
Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori:  

• livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento;  

• impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura.  
Le misure di contrasto intraprese/da intraprendere dell’ente sono quelle contenute nel piano 
nazionale di prevenzione della corruzione, a queste misure sarà possibile aggiungerne delle altre 
nel corso di validità del piano.  
La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la 
valutazione del livello di rischio tenendo conto delle misure di prevenzione introdotte e delle azioni 
attuate. Essa sarà attuata dai medesimi soggetti che partecipano all’intero processo di gestione 
del rischio in stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo di gestione. 

 
2.3 Prevenire il rischio di corruzione  

La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito internet 
dell’Unione, costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, 
delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente Piano.  
Il Piano è messo a conoscenza dei dipendenti in forme idonee. Sul sito internet dell’Unione, 
comunicato ai soggetti sopracitati, sono resi pubblici i dati più rilevanti riguardanti i procedimenti 
amministrativi delle loro attività.  
 

3. Le misure di contrasto 

3.1 Il codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

Questo Ente non dispone di personale proprio e si avvale del personale dei Comuni facenti parte 
dell’Unione stessa e pertanto si rimanda, per la presente sottosezione, al Codice di 
comportamento dei rispettivi Comuni.  
 

3.2 Monitoraggio dei tempi di procedimento  

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, 
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che ai sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno degli obiettivi del 
Piano.  
L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 190 del 6 
novembre 2012 all’art. 1 comma 28 chiede di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva 
eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei risultati sul sito web istituzionale di ciascuna 
amministrazione. 
 

3.3 Formazione 

La legge 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla 
formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della 
corruzione. L’aspetto formativo deve definire le buone prassi per evitare fenomeni corruttivi 
attraverso i principi della trasparenza dell’attività amministrativa, le rotazioni dei funzionari – 
laddove possibile - e la parità di trattamento.  
L’obiettivo è di creare quindi un sistema organizzativo di contrasto fondato sia sulle prassi 
amministrative sia sulla formazione del personale compatibilmente con le risorse finanziarie 
dell’Ente e anche al fine di assegnare carattere di ritualità alle giornate formative potranno essere 
incaricati esperti in materia, per organizzare una o più giornate formative rivolte a tutto il 
personale comunale o, più specificamente, quello più esposto a rischio oppure, più agevolmente, 
favorire la partecipazione a seminari on line con la presenza del Responsabile Anticorruzione con 
compiti di controllo ed integrativi delle lezioni fornite. 
 

3.4 Rotazione del personale  

L’applicazione della misura della rotazione ordinaria deve misurarsi col vincolo oggettivo delle 
ridotte dimensioni dell’ente e del numero limitato di risorse umane operante al suo interno. Questo 
rende molto difficile, se non improponibile, l’adozione di provvedimenti di rotazione. 
L’amministrazione, così come previsto nel piano nazionale anticorruzione, in ragione delle ridotte 
dimensioni dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno, ritiene che la 
rotazione del personale causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa. Pertanto, 
l’Amministrazione ritiene opportuno non applicare alcuna rotazione del personale. 
 

3.5 Attività e incarichi extra-istituzionali  

Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario di incarichi conferiti dall’amministrazione, può 
comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale.  
La concentrazione di potere decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa 
essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del funzionamento stesso.  
Inoltre lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-lavorativi, da parte del funzionario può 
realizzare situazioni di conflitto di interesse che possano compromettere il buon andamento 
dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi.  
 

3.6 Inconferibilità e incompatibilità per incarichi dirigenziali  

Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della legge 
190/2012, prevedendo fattispecie di: 

• inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a 
coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del 
libro secondo del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto 
cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto 
attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi 
di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. g);  

• incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di 
scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la 
permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di 
diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, 
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lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di 
organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, lett. h). 

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente 
devono essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato della 
quale in ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita l’insussistenza di cause o titoli al 
suo conferimento. Tali dichiarazioni sono pubblicate su sito istituzionale dell’Ente nell’apposita 
sezione “Amministrazione Trasparente”. Il conferimento degli incarichi è accompagnato dalla 
pubblicazione anche del “curriculum vitae”. 
 

3.7 Tutela del dipendente che denuncia illeciti  

L’articolo 54-bis del (D.lgs. n.165 del 2001), prevede un vero e proprio sistema di garanzie per il 
dipendente che segnala illeciti, e stabilisce, che, colui il quale, nell’interesse dell’integrità della PA 
ed in buona fede, segnali al responsabile della prevenzione della corruzione dell’ente o Autorità 
nazionale anticorruzione o ancora all’autorità giudiziaria ordinaria o contabile, le condotte illecite o 
di abuso di cui sia venuto a conoscenza, in ragione del suo rapporto di lavoro, non possa essere- 
per motivi collegati alla segnalazione- soggetto alle sanzioni, demansionato, licenziato, trasferito, 
o sottoposto a altre misure organizzative che abbiano un effetto negativo sulle condizioni di 
lavoro.  
La tutela viene estesa anche ai collaboratori consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o di 
incarico, nonché ai lavoratori e ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o 
servizi e che realizzano opere in favore della PA.  
Il legislatore ha quantificato il concetto di buona fede del dipendente, prevedendo che può 
considerarsi tale, il comportamento del dipendente che effettua una segnalazione circostanziata 
nella ragionevole convinzione, fondata su elementi di fatto, che la condotta illecita segnalata si sia 
verificata. La buona fede viene esclusa qualora il segnalante abbia agito con colpa grave.  
L’eventuale adozione di misure discriminatorie comporta l’applicazione da parte dell’Anac di una 
sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del responsabile da 5.000 a 30.000 euro, fermi 
restando gli altri profili di responsabilità. Inoltre l’Anac applica la sanzione amministrativa da 
10.000 a 50.000 euro a carico del responsabile che non svolga le attività di verifica e analisi delle 
segnalazioni ricevute.  
La tutela del dipendente che segnala illeciti si estende anche nell’ambito processuale. Nel caso di 
un processo penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto in base alle previsioni dell’art. 
329 del codice di procedura penale. Nel caso di attivazione di un procedimento per accertamento 
di responsabilità amministrativo contabile, l’identità non può essere rivelata fino a conclusione 
della fase istruttoria. Nel caso di un procedimento disciplinare, l’identità non può essere 
segnalata, quando la contestazione dell’addebito si fondi su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Se la segnalazione è indispensabile 
per la difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzata ai fini del procedimento disciplinare solo 
in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. La tutela del 
dipendente segnala illeciti si estende anche alle previsioni in materia di accesso che restano 
escluse per espressa disposizione normativa.  
Nel caso in cui all’esito del processo (penale, contabile o disciplinare) si accerti l’infondatezza 
della segnalazione e che la stessa non è stata effettuata in buona fede, il segnalante è sottoposto 
a procedimento disciplinare, al termine del quale, può essere irrogata la misura sanzionatoria 
anche del licenziamento senza preavviso. Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati 
dall’amministrazione o dall’ente comunque sono nulli.  
Il segnalante licenziato ha diritto alla reintegra nel posto di lavoro o al risarcimento del danno. Le 
tutele invece non sono garantite nel caso in cui, anche con sentenza di primo grado, sia stata 
accertata la responsabilità penale del segnalante per 22 i reati di calunnia o diffamazione o 
comunque reati commessi con la denuncia del medesimo segnalante ovvero la sua responsabilità 
civile, nei casi di dolo o colpa grave.  
Per assicurare che lo strumento della segnalazione o della denuncia venga effettivamente 
utilizzato, il legislatore ha modificato anche le disposizioni relative all’obbligo del segreto d’ufficio, 
aziendale, professionale, scientifico e industriale prevedendo che il perseguimento dell’interesse 
dell’integrità delle amministrazioni, nonché la prevenzione e la repressione delle malversazioni, 
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costituisce giusta causa di rivelazione di notizie coperte dall’obbligo di segreto d’ufficio. È 
necessario però che la rivelazione non avvenga al di fuori del canale di comunicazione 
espressamente previsto e che non avvenga con modalità eccedenti rispetto alla finalità 
dell’eliminazione dell’illecito. 
 

PARTE II 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 2023/2025 

1. Premessa 

La trasparenza dell’attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni 
concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione, è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale dell’ente, delle 
informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, 
completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di 
Stato, di segreto d’ufficio e di protezione dei dati personali.  
La trasparenza è finalizzata a:  

• favorire forme di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 
risorse pubbliche;  

• concorrere ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di uguaglianza, 
imparzialità e buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo delle 
risorse pubbliche.  

• prevenire la corruzione, promuovere l’integrità e la cultura della legalità in ogni ambito 
dell’attività pubblica, come già enunciato dall’art. 1, comma 36, della legge n. 190/2012.  

Le informazioni pubblicate sul sito devono rispettare i criteri di qualità di cui all’art. 6 del d.lgs. n. 
33/2013. I dati devono essere pubblicati secondo griglie di facile lettura e confronto ed assicurare 
esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza. 

 

2. Trasparenza 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e 
per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel 
Piano triennale di prevenzione della corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT), come 
indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul PNA 2016. 
Con l’entrata in vigore del d.lgs. 97/16 sono stati apportati dei correttivi alla legge 6 novembre 
2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
Le principali novità in materia di trasparenza riguardano: 

• La nozione di trasparenza e i profili soggettivi e oggettivi; 

• L’accesso civico; 

• La razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione nella sezione del sito 
internet dell’Ente, denominata “Amministrazione Trasparente”. 

Il nuovo principio generale di trasparenza prevede che “La trasparenza è intesa come 
accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 
tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 
amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull’utilizzo delle risorse pubbliche”. 

 
3. Obblighi di trasparenza 

La trasparenza è assicurata mediante il rispetto delle norme specifiche del presente piano.  
La corrispondenza tra gli uffici avviene esclusivamente mediante procedura informatica (anche 
posta elettronica certificata); la corrispondenza tra l’Unione e il cittadino/utente deve avvenire ove 
possibile mediante posta elettronica certificata.  
Il presente Piano recepisce dinamicamente i D.P.C.M. indicati all’art. 1, comma 31, della legge n. 
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190/2012 con cui sono individuate le informazioni rilevanti e le relative modalità di pubblicazione.  
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche per i procedimenti posti in deroga alle 
procedure ordinarie. L’Unione provvede al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi 
procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione delle anomalie.  
L’Unione rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, gli indirizzi di posta elettronica 
certificata per le comunicazioni, in particolare quello del responsabile della prevenzione della 
corruzione. Agli indirizzi sopra citati il cittadino può rivolgersi per trasmettere le proprie istanze, e 
ricevere informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo riguardano.  
L’Unione, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al 
capo V della legge 7 agosto 1990, n.241, nonché del D.lgs. 33/13 in materia di procedimento 
amministrativo, adegua le proprie organizzazioni in maniera da rendere accessibili agli interessati, 
tramite strumenti di identificazione informatica di cui all'articolo 65, comma 1, del codice di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n.82, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti 
amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo 
specifico ufficio competente in ogni singola fase.  
I dipendenti, con riferimento ai procedimenti di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi e con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo n. 50/2016, sono in 
ogni caso tenute a pubblicare sul sito web istituzionale, in formato digitale standard aperto: la 
struttura proponente; l'oggetto del bando; l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte; 
l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione; i tempi di completamento dell'opera, servizio o 
fornitura; l'importo delle somme liquidate. In ogni caso l’Unione provvede all’attuazione delle 
disposizioni in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 
 

4. Accesso civico  

Nel corso del 2012 e del 2013 il Legislatore ha approvato la legge 6 novembre 2012, n. 190 
(Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella P.A) e il 
D.lgs. 14 marzo 2013 n. 33 (Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle P.A). Nel 2016 il medesimo legislatore ha 
approvato il D.lgs. 25 maggio 2016 n. 97, con cui le due precedenti norme sono state modificate e 
semplificate.  
Il D.lgs. n.97/2016, cosiddetto “Freedom of Information Act” (FOIA), ha apportato rilevanti 
innovazioni, sia per quanto riguarda l’ambito soggettivo di applicazione sia nella razionalizzazione 
degli obblighi di pubblicazione vigenti mediante la 23 concentrazione e la riduzione degli oneri 
gravanti sulle pubbliche amministrazioni.  
Il presente programma della trasparenza è stato redatto tenendo conto degli indirizzi impartiti 
dalla deliberazione Anac n. 1310 del 28 dicembre 2016, che reca le indicazioni sull’attuazione 
degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni. Tali indirizzi sono di 
particolare utilità, specie alla luce del fatto che il D.lgs. n. 97/2016 ha introdotto alcune 
significative novità intervenendo, con abrogazioni o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza.  
Tra le modifiche di carattere generale di maggior rilievo, ad esempio, si rileva l’introduzione del 
nuovo istituto dell’accesso civico generalizzato agli atti e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni e l’unificazione, fra il Programma triennale di prevenzione della corruzione e 
quello della trasparenza (PTPCT), come già indicato nella delibera n. 831/2016 dell‘Autorità PNA 
2016.  
 

5. Pubblicità e protezione dei dati personali 

La pubblicità di alcune tipologie di dati, pur costituendo la principale forma di trasparenza, deve 
tuttavia rispettare alcuni limiti imposti dall'ordinamento, bilanciando perfettamente i valori che 
rappresentano l'obbligo di trasparenza e quello del rispetto della privacy, separando le possibili 
aree di sovrapposizione.  
Le disposizioni del D.lgs. n. 33/2013 e delle relative linee guida Anac n. 831/2016 dovranno 
essere contemperate con le previsioni del Regolamento europeo in materia di privacy entrato in 
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vigore il 28/05/2018, ovvero quando scadranno i 6 mesi riconosciuti dall’UE all’Italia per adeguare 
il codice della privacy. A seguito dell’entrata in vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione 
delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (si 
seguito RGPD) e, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua 
il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - 
alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, sono stati richiesti chiarimenti all’Autorità sulla 
compatibilità della nuova disciplina con gli 25 obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013.  
L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in continuità con il previgente 
articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il trattamento di dati 
personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio 
di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679, «è 
costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento». 
Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la comunicazione di dati 
personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di 
pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se 
previste ai sensi del comma 1».  
Pertanto il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è 
rimasto sostanzialmente inalterato, restando fermo il principio che esso è consentito unicamente 
se ammesso da una norma di legge o di regolamento; cosicché, occorre che le pubbliche 
amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti 
(in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che 
la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di 
settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  
L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 
presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili 
al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679. In particolare 
assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto 
alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e 
quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, conseguente dovere di adottare tutte le misure 
ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le 
quali sono trattati. 
 

6. Sistema di monitoraggio 

Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza avviene annualmente e attraverso il 
sistema dei controlli interni, in particolare, in occasione del controllo successivo di regolarità 
amministrativa degli atti. Si terrà conto anche di eventuali reclami o segnalazioni riguardanti la 
qualità delle pubblicazioni, i ritardi o le inadempienze riscontrate. Segnalazioni e reclami possono 
essere presentati direttamente al responsabile della trasparenza, attraverso la casella di posta 
elettronica istituzionale. 
In linea indicativa i passaggi operativi per l’anno 2023 saranno i seguenti:  

a) coinvolgimento del personale al fine di organizzare la pubblicazione dei dati di volta in 
volta richiesti;  

b) regolare aggiornamento della sezione "Amministrazione Trasparente” strutturato per 
garantirne la massima fruibilità non solo da parte degli utenti ma anche delle altre 
pubbliche amministrazioni e l'immediata individuazione e consultazione dei dati stessi;  

c) proseguimento del   trasferimento delle informazioni già presenti sul sito nelle opportune 
sottosezioni. In particolare si rende necessario procedere nell’analisi dell'esistente, al fine 
di selezionare ed elaborare i dati da pubblicare anche in termini di chiarezza ed usabilità, 
cui dovrà seguire l'integrazione dei dati mancanti.  
Per l'usabilità dei dati i dipendenti devono curare la qualità delle pubblicazioni, affinché gli 
utenti possano accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano comprendere il 
contenuto.  

d) aggiornamento delle sottosezioni con i dati eventualmente mancanti, arricchendo così 
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gradualmente la quantità di informazioni a disposizione del cittadino, al fine di garantire 
una sempre maggiore conoscenza degli aspetti riguardanti l'attività dell'Ente. I dati 
dovranno essere completati ed aggiornati dai Responsabili degli uffici competenti i quali - 
sotto la loro responsabilità - provvederanno a curarne il continuo monitoraggio, per 
assicurare l'effettivo aggiornamento delle informazioni; un prospetto della situazione delle 
sezioni verrà pubblicato entro fine aprile; 

e) analisi del sistema dei controlli interni;  
f) verifica delle misure interne atte a promuovere la cultura della trasparenza e della legalità 

dell'azione amministrativa, in quanto è stato avviato un percorso che miri al 
consolidamento di un atteggiamento orientato al pieno servizio del cittadino.  

 
Per il 2023 ed il 2024 si possono ipotizzare:  

• un coinvolgimento di soggetti portatori di interessi, prevedendo iniziative  
(attraverso, per esempio, la predisposizione di questionari, opuscoli, ecc.) finalizzate al  
coinvolgimento dei cittadini e delle associazioni, in modo che gli stessi possano 
collaborare con l'Amministrazione per individuare le aree a maggior richiesta di 
trasparenza, contribuire a rendere più facile la reperibilità e l'uso delle informazioni 
contenute nel sito;  

• nell'ambito organizzativo interno, l'Ente intende programmare specifiche azioni che 
possano contribuire a rendere più efficaci le politiche di trasparenza. Si tratta in particolare 
di una serie di interventi, volti a migliorare da un lato la cultura della trasparenza nel 
concreto agire quotidiano   degli operatori e dall'altro finalizzate ad offrire ai cittadini 
semplici strumenti di lettura dell'organizzazione dell'Ente e dei suoi comportamenti, siano 
essi relativi ai documenti amministrativi o alla prassi ed all'azione dello stesso;  

• individuazione dei sistemi di archiviazione o eliminazione delle informazioni e dei dati 
superati o non più significativi;    

• incontri con il personale dell'Ente volti a illustrare le modalità di redazione dei dati e 
documenti da pubblicare, al fine di garantire la qualità ed usabilità degli stessi. 
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SEZIONE 3 
 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 
 
3.1 Struttura organizzativa 
L’Unione “Colline del Riddone” non dispone di personale proprio e si avvale del personale dei 
Comuni di Corneliano d’Alba e Piobesi d’Alba.  

 
CONTESTO INTERNO  
La struttura organizzativa dell’Unione è la seguente (come da delibera della Giunta dell’Unione n. 
2 del 19/01/2022):  

 
Servizio Dipendente Percentuale in 

Comando 
Comune di 
appartenenza 

Statistica 
 

Negrisolo Maurizio 
Nervo Marta 

16,67 % 
16,67% 

Piobesi d’Alba 
Corneliano d’Alba 

Polizia Locale Cassella Fabio 
Forelli Miriam 

100,00% 
100,00 % 

Piobesi d’Alba 
Corneliano d’Alba 

Viabilità 
 

Palladino Nicolò 
Chiesa Valter 
Marchisio Mauro 
Mina Stefania 

100,00% 
100,00% 
8,50 % 
8,50 % 

Piobesi d’Alba 
Corneliano d’Alba 
Piobesi d’Alba 
Corneliano d’Alba 

Servizi Scolastici Micca Marco 
Ferrino Cristina 

16,67 % 
16,67% 

Corneliano d’Alba 
Piobesi d’Alba 

Amministrazione 
Generale 

Negrisolo Maurizio 
Nervo Marta 
Giacosa Elisa 
Micca Marco 
Ferrino Cristina 

16,67 % 
16,67 % 
100,00 % 
16,67 % 
16,67 % 

Piobesi d’Alba 
Corneliano d’Alba 
Corneliano d’Alba 
Corneliano d’Alba 
Piobesi d’Alba 

Protezione Civile Marchisio Mauro 
Mina Stefania 

8,50 % 
8,50 % 

Piobesi d’Alba 
Corneliano d’Alba 

Edilizia  Marchisio Mauro 
Mina Stefania 

17,00 % 
17,00 % 

Piobesi d’Alba 
Corneliano d’Alba 

 
Il Segretario dell’Unione presta servizio in convenzione con altri Comuni. 
Non si registrano episodi di corruzione, né altra vicenda di carattere penale che riguardano 
l'Unione. 

 
3.2 Organizzazione del lavoro agile 
Allo stato attuale, si evidenzia che l’Unione non dispone di personale proprio al quale siano 
applicabili le disposizioni del lavoro agile.  

 

3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 
Ai sensi dell’art. 33 del d. lgs. n. 165/2001 (che prevede l’obbligo per tutte le amministrazioni 
pubbliche di provvedere annualmente alla rilevazione delle “situazioni di soprannumero” nonché 
“comunque delle eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o alla situazione 
finanziaria”):  
• nell’ente non sono presenti né dipendenti, né dirigenti in soprannumero;  
• nell’ente non sono presenti né dipendenti, né dirigenti in eccedenza;  
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• l’ente non deve avviare procedure per la dichiarazione di esubero di dipendenti o dirigenti. 
Si rimanda alla sezione 3 sottosezione 3.1.  

 
3.4 Programmazione strategica delle risorse umane 
L’Unione non dispone di personale dipendente e si avvale del personale dipendente a tempo 
indeterminato dei Comuni facenti parte dell’Unione. 
 

STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISGONI – ANNO 2023: 
Non sono prevedibili, allo stato attuale, assunzioni per l'anno di riferimento, fermo restando la 
possibilità di modificare in qualsiasi momento la programmazione triennale del fabbisogno di 
personale, approvata con il presente atto.  
 

STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISGONI – ANNO 2024/2025: 
Non sono prevedibili, allo stato attuale, assunzioni per l'anno di riferimento, fermo restando la 
possibilità di modificare in qualsiasi momento la programmazione triennale del fabbisogno di 
personale, approvata con il presente atto.  
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SEZIONE 4 
 

MONITORAGGIO 

 
 
Per la parte strategica i principali documenti di monitoraggio sono le verifiche sullo stato di 
attuazione del DUP che, come previsto dal d.lgs. n. 118/2011, effettuate al 30 giugno nella fase 
intermedia e al 31 dicembre nella fase finale, con il coinvolgimento di tutti i vertici amministrativi.  
Il documento di monitoraggio al 31 dicembre è approvato con il rendiconto di gestione mentre 
quello al 30 giugno è approvato con l’approvazione/aggiornamento del nuovo DUP.  
Il monitoraggio sull’attuazione di tutte le misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza, 
effettuato secondo le indicazioni dell’Anac e con le modalità descritte nel Piano di prevenzione 
della corruzione in parte riportato nella sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza”, è la fase in 
cui si verifica l’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati ed in cui si valuta se è il caso di 
mettere in atto ulteriori strategie di prevenzione.  
Il monitoraggio è di regola semestrale, salvo eccezioni. 
Gli ambiti e le misure oggetto del monitoraggio del RPCT sono quelli definiti nel presente Piano 
ed in ogni atto di programmazione a cui si richiama (DUP ecc.) e verte su tutte le misure generali 
diverse dalla trasparenza (formazione, whistleblowing, pantouflage, gestione del conflitto di 
interessi o su altre attività di cui è venuto a conoscenza tramite segnalazioni ecc.) e sulle misure 
di trasparenza, a livello di coordinamento nel monitoraggio sugli adempimenti relativi agli obblighi 
di trasparenza e sulla corretta attuazione della disciplina sull’accesso civico semplice e 
generalizzato.  
Il RPCT può realizzare incontri periodici o audit specifici con responsabili o inviare schede di 
monitoraggio in riferimento all’attuazione di tali misure preventive e di trasparenza.  
Il RPCT elabora annualmente la relazione per il monitoraggio sulle misure generali, ai sensi 
dell’art. 1, comma 14, della legge n. 190/2012. Egli si avvale anche degli esiti dei monitoraggi del 
Piano dell’anno precedente per definire la programmazione per il triennio successivo.   
 
 


